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Rinviato 
di un mese 
il lancio 
di Ariane 

E' stato rinviato quasi di un mese, al 25 settembre, il lancio 
del razzo europeo Ariane che deve portare in orbita, tra l'al­
tro il «microsatellite» italiano Itamsat 1. progettato e costruito 
dall' Associazione radioamatori italiani. 11 lancio era previsto 
per questa notte. Il rinvio e dovuto al prolungarsi delle verifi­
che dei sistemi elettrici del principale «passeggero» di Aria­
ne, il satellite Irancese Spot 3 per l'osservazione della Terra. 
Oltre a questo, saranno messi in orbita il satellite Stella del 
centro nazionale francese di studi spaziali (Cnes) e cinque 
microsatelliti fra cui l'Itamsat. 11 17 settembre, concluse le 
verifiche sullo Spot 3, riprenderà la preparazione del razzo 
Ariane. La linestra di lancio e compresa tra le 3.27 e le 3.45 
di sabato 25 settembre, ora italiana. 

Diagnosi 
precoce 
per il tumore 
alla prostata 

Un «anticorpo monoclona­
le» sembra essere in grado di 
scoprire precocemente il 
cancro della prostata, met­
tendo in evidenza eventuali 
cellule maligne ben prima 
che il tumore si ingrandisca 

" e diventi evidente. Per verifi­
care questa possibilità, ricercatori americani del Prostate 
and Urologie Cancer Center del Pittsburgh Cancer Institute. 
guidati da Thomas Hakala, hanno avviato uno studio «multi-
centrico» (cioè svolto in collaborazione con diversi Centri) 
su persone già operate per cancro della prostata. Una dia­
gnosi precoce, infatti, permetterebbe di cominciare una te­
rapia tempestiva e mirata alla sede dell' eventuale ricorren­
za della malattia. In pratica l'anticorpo, chiamato CYT-365. 
avrebbe la capacità di reagire con un antigene • una «glico­
proteina» della membrana cellulare diversa dal già noto 
•PSA» (Prostate specific antigen) - presente sulla superficie 
delle cellule prostatiche cancerose. 1 tumori della prostata 
sono le neoplasie più frequenti nel sesso maschile e costitui­
scono la seconda causa di morte per cancio tra gli uomini 
americani. Si prevede che, nel corso del 1993, negli Stati 
Uniti saranno diagnosticati 165 mila nuovi casi di cancro 
della prostata e che 35 mila uomini moriranno per questa 
malattia. 

Insediato 
comitato 
per il parco 
nazionale 
diOrosei 

Si è insediato ierri presso il 
ministero dell' ambiente, 
sotto la presidenza del mini­
stro Spini, il comitato parite­
tico per la predisposizione 
delle misure di salvaguardia 
e la delimitazione prowiso-

^ ~ ria del parco nazionale del 
golfo di Orosei, Gennargentu e isola dell' Asinara, previsto 
dall' intesa stato-regione sarda del 25 giugno 1992. Del co­
mitato fanno parte, oltre al ministro dell' Ambiente, rappre­
sentanti delle amministrazioni statali (agricoltura, lavori 
pubblici, marina mercantile, grazia e giustizia, beni ambien­
tali), della regione Sardegna e degli enti locali. Il comitato, 
informa un comunicato, ha stabilito che entro tre mesi verrà 
definito il perimetro del parco e le misure di salvaguardia. 
Entro lo stesso termine verranno individuati gli interventi da 
finanziare, finalizzati allo'sviluppo socio-economico com­
patìbile dell' area, in modo da potersi inserire nel piano 
triennale del ministero dell' ambiente. 

La proteìna 
di moscerino 
che allunga 
la vita aitopi 

Un gruppo di ricercatori 
giapponesi ha provato che 
una proteina estratta dal 
moscerino dell' aceto ma 
presente anche nell' uomo è 
in grado di prolungare la vita 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di topi da laboratorio. I quo-
^ ^ ™ ™ " " " " ™ ^ ™ tidiani giapponesi riferisco­
no di un annuncio in tal senso fatto da un gruppo di studiosi . 
delle facoltà medica e dentistica della Tokyo University e 
dell' università Shinshu. Le prove di laboratorio mostrano 
che un topo trattato con la proteina in questione vive media­
mente dai 35 ai 71 giorni in più degli altri topi rimanendo pe­
raltro attivo (ino alla morte e senza accusare i sintomi tipici 
dell' età avanzata. Finora si sapeva che questa proteina, una 
catena di circa 700 aminoacidi nota per il momento solo co­
me 'proteina della lunga vita', era in grado di prolungare la 
vita del moscerino dell' aceto ma è la prima volta che mo­
stra un identico effetto su un mammifero. L'effetto compro­
vato sui topi e la presenza della proteina anche nell' organi­
smo umano, stando agli studiosi, consente di ipotizzare un 
suo uso per prolungare la vita umana. 

Europa , 
e Russia: 
due missioni 
congiunte 
nello spazio 

Due missioni congiunte tra I' 
agenzia spaziale russa e I' 
ente spaziale europeo 
(Esa) sono in corso di pre­
parazione: lo ha detto ieri a 
Mosca Frederick Engstrom, 
uno dei dirigenti dell' Esa, 

— parlando a Mosca alla viglia 
dell' inaugurazione del salone intemazionale dell' aeronau­
tica, che si terrà nella cittadina di Zhukovski, a pochi chilo­
metri dalla capitale russa. Secondo quanto ha dichiarato 
Engstrem, il primo volo spaziale congiunto dovrebbe avveni­
re nel settembre del 1994, e durare circa un mese. Durante 
auesìa prima missione, cosmonauti russi e un rappresentan­
te dell' Esa compiranno una serie di esperimenti medico-
biologici. La seconda missione partirà invece, secondo i 

' programmi, nell' agosto del 1995 e durerà 135 giorni. Si pre­
vede che in queir occasione un astronauta dell' Esa. con 
ruolo di ignegnere di bordo, compirà una passeggiata nello 
spazio. Il dirigente dell' Esa ha poi presentato ai giornalisti i 
quattro astronauti europei che si stanno addestrando nella 
«Città delle stelle», il centro di formazione dei cosmonauti 
russi: si tratta di uno spagnolo, di due tedeschi e di uno sve­
dese. 
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Sulle coste già vive il 70% della popolazione mondiale, 
ora la pressione antropica si sta spostando al largo 

Oceano, ultima frontiera 
Le Nazioni Unite hanno decretato il 1998 Anno In­
ternazionale degli Oceani. Lisbona sarà la sede del­
le manifestazioni. Crescono gli interessi, non solo 
scientifici, per questa che, per l'uomo sulla Terra, è 
l'ultima frontiera, l'ultimo spazio «inabitabile» da 
conquistare. La speranza è che non si tratti di una 
conquista di rapina. Ma di un rapporto da costruire. 
In modo sostenibile. 

MARCO FERRARI 
• • «Non é l'ultima onda col 
suo peso salino quella che 
frange le coste e genera la pa­
ce di arenile che contorna il 
mondo: e il centrale volume 
della forza, la potenza distesa 
delle acque, l'immota solitudi­
ne affollata di vite»: le magiche 
parole di Pablo Neruda non 
evocano solamente l'energia 
vitale del «Grande oceano» ma 
anche il complesso rapporto 
con l'uomo e la sua storia. Og­
gi il 60-70% circa della popola­
zione mondiale vive nell'area 
costiera con una distribuzione 
a dir poco spettacolare: i tre 
quarti sono infatti ammassati 
tra i 20 e i 60 gradi dell'emisfe­
ro nord. E stato il polacco Stas-
zewski nel 1959 a compiere i 
pnmi studi adeguati sul fenoe-
no riscontrando che, allora, il 
28% della popolazione era 
ospitata entro i 50 chilometri di 
distanza dal mare e che la di­
minuzione della curva demo­
grafica, procedendo dalle co­
ste verso l'interno, era una co­
stante di tutti i continenti. ta 
tendenza non é mai diminuita: 
il clima, i mezzi di sussistenza, 
la pesca, le comunicazioni, i 
traffici, le linee che dividono 
due regni cosi diversi nella vita 
organica, hanno portato a spo­
stamenti sempre pili consi­
stenti verso la fascia costiera. I 
più grandi agglomerati urbani 
di fine secolo - salvo rare ec­
cezioni come Mosca, Città del 
Messico, Delhi e Pechino - si 
affacciano sui mari: Bangkok, 
Bombay. Calcutta. Buenos Ai­
res, Rio, New York, Jakarta, To­
kio, Canton, Los Angeles ecc. 
E nelle isole, che rappresenta­
no solo il 7% delle terre emer­
se, vive l'I 195 della popolazio­
ne del pianeta, con una densi­
tà doppia rispetto a quella dei 

•continenti. Conquista degli 
oceani, occupazione delle co­
ste, ricerca dell'acqua e delle 
sue risorse: quanto costa la 
caccia allo spazio «inabitabile» 
del mare, 362 milioni di kmq., 
rispetto ai 148 delle aree emer­
se? Alterazione del plancton, 
inquinamento, distruzione dei 
fondali, morie di specie: non 6 
in pericolo il serbatoio delle ri­
sorse della biosfera, il motore 
del clima, il termostato del pia­
neta, in pratica il segreto della 
vita' Le Nazioni Unite sono 
corse al riparo ed hanno de­
cretato il 1998 Anno Interna­
zionale degli Oceani e il Bu­
reau International des Exposi-
tions ha scelto Lisbona come 
sede delle manifestazioni. Non 
si sa quanta efficacia pratica 
portino le Expo se non sul pia­
no dell'immagine, del turismo 
e della riorganizzazione degli 
spazi urbani. A Lisbona sono 
già al lavoro per l'allestimento 
di una vasta area a nord della 
città, in riva al Tago, e si appre­
stano anche a costruire un se­
condo ponte tra le due sponde 
del fiume, gemello del mitico 
«25 de Abril», vanto del regime 
salazarista prima dì diventare 
simbolo della rivoluzione dei 
garofani. Se non altro l'appun­
tamento portoghese servirà a 
rinverdire i ricordi dell'impresa 
di Vasco De Gama, a cui e inti­

tolata, il quale nel maggio del 
1498 toccò le coste indiane 
aprendo la via degli oceani, 
dei commerci marittimi, dei 
colonialismo e, in pratica, al­
largando la visione del mondo. 
«SI, conta molto il passato ma 
guarderemo soprattutto al fu­
turo, al ventunesimo secolo» 
afferma Mario Ruivo, 66 anni, 
biologo, responsabile scientifi­
co dell'Expo '98. ex ministro 
degli esteri nel '74 e esule in 
Italia nel periodo della dittatu­
ra. «È giunto il momento - so­
stiene Ruivo - di fare il punto 
sul rapporto tra società umana 
ed oceani. Da un lato esso é 
negativo perché la pressione e 
gli effetti antropologici di in­
stallazione di città, industrie, 
porti e di utilizzazione dei mari 
come fonte di materia prima­
ria ha raggiunto limiti di satu­
razione rispetto ad un mezzo 
che si considerava inesauribi­
le: dall'altro, il tentativo di oc­
cupare, conoscere e vivere gli 
oceani ha portato l'uomo ad 
alti livelli di studio e di manipo­
lazione dei ricorsi marini». Il 
suffragio della scienza non e 
riuscito perù a bloccare l'onda 
dei disastri marittimi come te­
stimonia la drammatica se­
quenza di naufragi avvenuta 
quest'anno, dai danni ambien­
tali alle Shetland in poi. E il 
controllo sistematico dei mari 
- una sorta di check up conti­
nuo richiesto dagli scienzati -
resta un vago progetto interna­
zionale. «L'oceanografia - ri­
batte il responsabile dell'Expo 
'98 - e una scienza in mutazio­
ne accelerata. Le nuove tecno­
logie vanno modificando le 
forme di investigazione sugli 
oceani, per esempio con l'uti­
lizzazione dei satelliti nella de­
terminazione della temperatu­
ra, dell'umidità, della clorofilla 
e di altri parametri significativi. 
Purtroppo, possiamo confida­
re sul mare non sull'uomo. Il 
mare rispetta sempre i suoi 
compili, assorbendo, purifi­
cando, ridistribuendo e ri­
creando: ma tutti ì giorni la 
pressione umana sulle acque 
aumenta. Non va dimenticato 
che l'uomo, al di là dello spin­
to di avventura e scoperta, si 
muove sempre per scopi mili­
tari ed economici». Di qui la 
cautela degli scienziati, la loro 
preoccupazione sulle implica­
zioni della conquista dei mari 
dopo aver verificato le implica­
zioni della conquista dei conti­
nenti, nella certezza che nei 
prossimi decenni gli oceani 
costituiranno un campo di in­
dagine capace di mutare an­
che il nostro quotidiano. «SI. 
perchó in alcune aree slamo 
alla fase iniziale di inventario. 
Io credo - sostiene Ruivo - che 
per gli oceani si possa parlare 
di rivoluzione neolitica. Basti 
pensare alla scoperta del fon­
do marino: abbiamo comin­
ciato a far fotografie, a filmare, 
a penetrare gli abissi, a capire 
che non si trattava solo di una 
massa di pietra, sabbia e mol­
luschi. Poi sono venuti gli stru­
menti militari e quelli telegui­
dati. Abbiamo cosi individuato 
una forma vitale nuova che 
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Viaggio negli abissi 

I Una spedizione giapponese Invlerà II robot di nome Kalko nella "Challenger Deep", 
la zona più profonda della fossa delle Marlanne, all'Incredibile profondità di 
11.000 metri. L'utilizzo di robot alle grandi profondità permetterà II recupero di noduli 
di minerali nobili depositati sul fondo dell'Oceano. 

Scafandro rigido: 
1 Massima profondila: 600m 

Profondità a cui Balene: 
penetra la luce: 100m Trovate a più 

di 1.150m 

Sofisticate e costose 
ecco le tecnologie 
per raggiungere 
gli abissi profondi 

In alto: le tappe 
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«conquista» 
degli abissi 

oceanici. Qui a 
fianco: il robot 

giapponese 
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sorge in una zona di frattura 
del suolo oceanico dove l'ac­
qua manna e rigenerata come 
un geyser altamente dotato di 
minerali. È la scoperta di una 
nuova dimensione fisiologica, 
di un sistema di flora e fàuna 
sottoposto a pressioni gigante­
sche e a temperature partico­

lari, di un'oasi di vita». C e dun­
que qualcosa di parallelo tra la 
conquista dei mari e la conqui­
sta dello spazio, nella ricerca 
del mistero dell'uomo e della 
vita. Per Ruivo «l'occupazione 
degli oceani sarà l'ultima saga 
dell'uomo sulla terra», un'im­
presa pionenstica sulla quale 

si gioca la scommessa della 
governabilità dell'ambiente: o 
si capisce che gli oceani sono 
uno spazio collettivo oppure la 
tradizionale gestione privatisti­
ca delle risorse potrebbe pro­
vocare danni giganteschi, pe­
raltro già intuibili. «La tenden­
za attuale a gestire i mari in 
una (orma integrata che tiene 
conto degli usi e delle ricerche 
interdisciplinari va incoraggia­
ta e definita in termini giuridici 
pensando addirittura che il 
modello concernente gli ocea­
ni possa essere preso ad esem­
pio per le nuove Nazioni Unite. 
Altrimenti, se prevalgono inte­
ressi economici particolari si 
danneggiano non solo le risor­
se marine, ma anche le rela­
zioni tra gli Stati. La Conven­
zione sui diritti del mare del 
1982 non è stata sottoscritta da 
paesi forti come gli Stati Uniti. 
Speriamo che l'Anno Interna­
zionale e l'Expo '98 - conclu­
de Ruivo - stimolino una con­
vergenza mondiale. Riconci­
liare l'umanità e la risorsa ma­
re e il maggior contributo che 
possiamo portare alla soprav­
vivenza del pianeta tenendo 
conto che la scienza e la tec­
nologia sono determinate in 
questa direzione ma che serve 
anche una nuova dimensione 
etica, p< rsino ludico-cstetica 
sulla questione oceani». 

EVA BENELLI 

M i 23 gennaio 1960: Don Walsh della U.S. 
Navy e Jacques Piccard. esploratore svizze­
ro, a bordo del batiscafo Trieste toccano il 
fondo di Challenger Deep a 10.9)2 metri dì 
profondità, l'abisso più profondo del piane­
ta, nella Fossa delle Marianne, 320 km a sud 
dell'isola di Guam in pieno oceano Pacifico. 
Ci restano una ventina di minuti, spesi nella 
frenetica osservazione di quelle profondità 
totalmente sconosciute e risalgono con uno 
degli oblò incrinati dalla mostruosa pressio­
ne. Dopo una partenza in sordina -la Marina 
statunitense non aveva dato quasi nessuna 
pubblicità all'impresa nel timore che i due 
non tornassero vivi dall'abisso- la coppia di 
esploratori viene accolta trionfalmente a 
Washington. Ma oggi, a più di trent'anni di 
distanza, stanno ancora aspettando di com­
piere quel secondo viaggio che veniva dato 
per imminente nei giorni immediatamenli 
successivi alla prima discesa. Lo stesso am- " 
biente scientifico accoglie con scetticismo 
le osservazioni dall'abisso. La descrizione di 
un grosso «pesce piatto» fluttuante a quelle • 
profondità viene liquidata con un: «Siamo 
tutti d'accordo che non può trattarsi che di 
un cetriolo di mare» da parte di uno dei 
grandi biologi marini del tempo, Richard 
Rosenblatt. 

L'estate del 1993 vede invece impegnate 
le due superpotenze tecnologiche oggi esi­
stenti, Giappone e Stati Uniti, nel tentativo di 
bissare la mitica, solitaria, impresa del Trie­
ste inviando a quota meno 11.000 due bati­
scafi di nuova generazione, con il compito, 
questa volta, di spingere più in là possibile 
l'esplorazione del "fondo oceanico. Nel ; 
mezzo ci sono trent'anru di avanzamento 
tecnologico e quasi seimila immersioni a 
più di duemila metri di profondità, che si­
gnificano 50.000 ore di stazionamento sot­
t'acqua, ossia 70 mesi di soggiono per un 
equipaggio di tre persone. Siamo su perfor­
mance senz'altro paragonabili a quelle del­
l'esplorazione spaziale, eppure gli abissi 
oceanici sono ancora per noi decisamente 
meno familiari dello spazio prossimo, né gli 
11.000 metri sono stati mai più raggiunti do­
po il 1960. 

«Si tratta di un bamale calcolo costi-benefici -dichiara­
no i responsabili dello statunitense progetto Deep Flight-
uri veicolo in grado di immergersi fino a 6.500 metri di pro­
fondità è in condizioni di esplorare il 97% del fondo mari­
no. Scendere ancora è decisamente più difficile e terribil­
mente più costoso, conosciamo cosi poco già dai mille 
metri in giù, che bisogno abbiamo di spingerci cosi a fon­
do?» Anche i francesi, che dopo il ritiro del batiscafo Archi­
mede durante gli anni 7 0 hanno perso la leadership inter­
nazionale dell'esplorazione delle grandi profondità, si in­
terrogano sulla priorità di un'indagine scientifica dedicata 
a quel restante 3% della superficie oceanica. «Allestire un 
sottomarino con equipaggio umano in grado di superare i 
10.000 metri di profondità -dichiara l'oceanografo Domi­
nique Girard- non è probabilmente più un costo alla por­
tata di una sola nazione. Per proseguire su questa strada 
saranno necessari consorzi intemazionali, come avviene 
ormai per i grandi acceleratori di particelle». 

Dobbiamo dunque dimenticare gli abissi? Sembra inve­
ce che una nuova stagione di esplorazioni profonde sia al­
le porte. Il Japan Marine Science and Technology Center, 
un'agenzia che riunisce grandi gruppi industriali quali Mit­
subishi e Kawasaki e vede anche la partecipazione dello 
stato, ha dedicato gli ultimi sei anni e 50 milioni di dollari 
per costruire Kaiko, il robot abissale che, equipaggiato 
con cinque telecamere televisive, dovrebbe in un futuro 
assai prossimo- c'è chi parla addirittura di mesi- raggiun­
gere nuovamente Challenger Deep a quota meno 11.000. 
Ma gli Usa non sono da meno. Dopo Kaiko dovrebbe par­
tire infatti Ju/es Verne Explorer, un altro robot sottomarino 
privo di equipaggio che, nelle intenzioni di Graham Haw-
kes, l'ingegnere che lo ha progettato, è destinato ad aprire 
la strada a Deep Flight 11, un vero e proprio batiscafo il cui 
unico occupante, lo stesso Hawkes, dovrebbe finalmente 
contemplare di nuovo i fondali abissali agli inizi del 1996. 

Lo pterosauro della discordia: 
gli studiosi italiani rigettano 
l'accusa di contrabbando 

• 1 Sono otto i frammenti di 
pterosauro gigante rinvenuti 
nel 1983 a Chapada do Arari-
pc, nel nord del Brasile, che il 
Centro Studi Ligabue di Vene­
zia ha cominciato a studiare 
quattro anni la e che saranno 
riconsegnati al paese d'origine 
dopo le opportune comunica­
zioni scientifiche. Lo ha di­
chiarato oggi Giancarlo Liga­
bue, presidente del centro, ri­
spondendo alle - accuse di 
«contrabbando» dei resti rivolte 
ai paleontologi italiani dalla 
stampa brasiliana. Ligabue ha 
specificato che «il materiale . 
raccolto nel corso della nostra 
spedizione del 1983 fu lasciato 
agli studiosi brasiliani». Gli otto 
(rammenti prelevati per studi 
più approfonditi sono costituiti 

da alcune ossa dell'ala di un 
esemplare dall'apertura alare 
di una decina di metri, vissuto 
nel cretaceo brasiliano, circa 
110 milioni di anni fa. Tra que­
ste, due ossa degli arti inferiori, 
una delle quali sosteneva un' 
«aletta» con funzioni direziona­
li. La normativa italiana, per 
quanto riguarda l'importazio-
nc di reperti paleontologici • 
classificati al numero 9705 tra 
le 99 mila voci delle «Tariffe 
doganali» • prevede la dichia­
razione in dogana dei materia­
li, la documentazione sulla 
provenienza degli oggetti, la 
certificazione del loro valore, 
nonché il certificato di origine 
rilasciato dalla Camera di 
commercio o dall'autorità do­
ganale del paese di uscita. 

Il caso di due donne negli Usa che si sono trasmesse il virus Hiv mediante rapporti omosessuali. È il primo accertato al mondo 

Anche l'amore lesbico è a rischio per l'Aids? 
M NEW YORK. Hann e Lynn. 
due donne omosessuali di Au­
stin in Texas, vivono da anni 
insieme ed avevano appena 
deciso di trasferirsi in un paese-
dove potessero realizzare sen­
za eccessive complicazioni il 
loro sogno di adottare un bam­
bino, quando hanno ricevuto 
dal loro medico la brutta noti­
zia che entrambe avevano 
contratto il virus dell'Aids. Le 
due donne hanno stentato a 
credere al medico: una di loro 
non aveva mai avuto rapporti 
eterosessuali, mentre l'altra da 
oltre quindici anni non aveva 
più incontrato un uomo. Non 
avevano mai frequentato dro­
gati, mai usato siringhe se non 
per ragioni strettamente medi­
che e mai ricevute trasfusioni 
di sangue. Il loro medico David 
Wright, lece ripetere molte vol­

te l'esame ed ogni volta il test 
dava invariabilmente lo stesso, 
identico risultato: il sangue 
delle due donne era contami­
nato dall'Hiv. Cosi. ieri, il dot­
tor Wright ha dato la notizia 
del primo caso di trasmissione 
del virus dell'Aids tra donne 
omosessuali. 

Probabilmente - dicono gli 
esperti - vi sono stati altri casi 
in passato, ma mai l'evidenza 
si era presentata in maniera 
cosi netta: le due donne n-jn 
possono che aver trasmesso 
l'un l'altra l'infezione attraver­
so rapporti sessuali. Del resto -
dicono - pure essendo la tra­
smissione dell'infezione attra­
verso contatti sessuali tra don­
ne una eventualità sicuramen­
te più remota del contagio tra 
gay, ciò nonostante rimane 

una seria possibilità. Tanto più 
seria quanto meno diffusa e la 
consapevolezza del rischio 
che si corre. Finora l'amore le­
sbico era stato considerato 
una forma abbastanza sicura 
di sesso. È l'amore «soft», privo 
delle ruvidezze dell'amore 
gay, spesso si appaga di carez­
ze e contatti soltanto epideri rn-
ci, ed ò meno esposto di quello 
gay al pericolo di contrarre 
malattie, Forse questo rimano 
vero, certo e che dopo il recen­
te caso di Austin, nessuno può 
ormai giudicarsi più al riparo 
dall'Aids. Del resto -d i ce - Joo 
Kenns, un medico di New York 
da molti anni impegnato nella 
lotta all'Aids - è noto da tem­
po che il vinis dell'Aids può 
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trasmettersi attraverso le secre­
zioni vaginali. 11 pericolo di 
contrarre l'infezione diventa 
tanto maggiore se il partner (o 
la partner) ha un'abrasione in 
una delle parti che vengono a 
contatto con la secrezione va­
ginale infetta. Certo, nel caso 
di un rapporto eterosessuale o 
tra gay. il pericolo di contagio 
e tanto più elevato quanto più 
vario e più «invasivo» è quel ti­
po di rapporto rispetto a quello 
tra donne omosessuali. Ma an­
che l'amore lesbico, pur com­
portando un rischio più limita­
to, non esclude assolutamente 
il pericolo del contagio». La co­
sa appare tanto più frustrante 
se si considera che nel caso 
dell'amore eterosessuale e di 
ciucilo tra gay e sempre possi­

bile ridurre notevolmente il ri­
schio usando il preservativo. 
Ma nel caso dell'amore lesbico 
e difficile immaginare di pro­
teggersi con qualcosa che ab­
bia la stessa efficacia del pre­
servativo. 

Tra le prime a commentare 
il caso di Hann e Lynn è stata 
la signora Gianna Janna Zum­
imi n. lesbica e direttrice dei 
servizi sanitari per la lotta al­
l'Aids di Austin. «Per anni - ha 
detto - abbiamo vissuto al­
l'ombra dell'illusione che le 
donne omosessuali fossero 
immuni dal pericolo di con­
trarre il contagio dell'Aids. È 
incredibile, ma c'è ancora 
molta gente in giro che crede 
che le uniche categorie a ri­

schio siano quelle dei drogati e 
dei gay. Questo caso pur nel 
dolore che suscita, ci faccia al­
meno aprire gli occhi sul peri­
colo che corrono anche le le­
sbiche. E spinga le autorità sa­
nitarie a intraprendere final­
mente una campagna di infor­
mazione meno unilaterale, 
che metta tutti in guardia, tutti, 
proprio tutti, gay, eterosessuali 
e lesbiche comprese». Ora. do­
po l'impressione suscitata dal 
caso di Hann e Lynn, ci si 
aspetta che le lesbiche ameri­
cane corrano dal medico a fa­
re il test anti Aids. Accadrà -
anche se in misura probabil­
mente minore - quel che ac­
cadde l'anno scorso quando il 
campione Magic Johnson sco­
pri di avere l'Aids. Per gli ame­
ricani fu un shock: gli eteroses­

suali, finora abbastanza con­
vinti che l'Aids non li riguar­
dasse, corsero ai controlli, am­
bulatori medici e ospedali ven­
nero intasati e in poche 
settimane 40mila americani 
che non ne avevano finora 
neanche il più lontano sospet 
to, scopnrono di essere stati 
contagiati. Si diffuse una sorta 
di psicosi collettiva, la stessa 
che potrebbe oggi diffondersi 
tra le lesbiche americane. Già 
alcune associazioni di lesbi­
che di New York e Los Angeles 
stanno organizzando scree­
ning di massa. E anche le com­
pagnie di assicurazione inizia­
no a chiedere alle lesbiche -
da oggi considerate una cate­
goria a rischio - il certificato di 
immunità dall'Hiv. prima di 
sottoporre loro il contratto as­
sicurativo. 


